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WILLIAM KLEIN

Old and New York

Pittore, fotografo, cineasta, grafico, William Klein sfugge ai clichés, alle categorie, alle correnti. Rompendo con la tradizione, Klein ha imposto un nuovo stile, violento e grafico, dove si mescolano humor nero, critica sociale, satira e poesia.

Il suo è un chiaro rifiuto per l’ossessione dello sguardo oggettivo, per il rapporto tra fotografo e soggetto che stravolge destreggiandosi tra la fotografia amatoriale, il reportage e la foto in posa. Klein utilizza una pellicola ultra rapida, delle inquadrature e dei metodi di stampa inusuali liberando il formato 35 mm da ogni limite e trasformando irregolarità, grana, contrasto, deformazione e astrazione in un nuovo linguaggio visivo.

“Per la prima volta, scrive il poeta e critico Alain Jouffroy, delle fotografie hanno superato l’evoluzione delle arti plastiche. Klein ha sviluppato tutti i temi trattati in seguito alla Pop Art e dal Nouveau Réalisme”. Così, in sequenze cinematografiche, scorrono le immagini di New York (1954). Il punto di vista è quello di chi esplora e cataloga: New York, metropoli dell’assurdo, la città con la quale ha sempre avuto un rapporto di odio/amore, abbandonata e ricercata e che descrive con le folle abbrutite, i cortei e le processioni senza senso, le violenze, i muri ricoperti di segni.

Klein dichiara di “raccontare gli abitanti di New York nello stesso modo in cui lo staff di un museo avrebbe documentato gli Zulù”. Fotografa un matrimonio come se fosse una sommossa e, viceversa, una manifestazione come se fosse un ritratto di famiglia. Mescola l’album di famiglia col New Daily News, e poi il dadaismo: umorismo nero assurdo. Ma non solo, ci sono anche gli elementi del divertimento e del caso. L’esperienza con Léger, la ricerca pittorica perseguita per anni, fanno della fotografia di Klein uno strumento nuovo: la tecnica nasce da immagini sfuocate, inquadrature distorte, incidenti, qualsiasi cosa gli capiti; i contenuti dalla testimonianza, dall’istantanea più cruda, dal grado zero della fotografia. Per lui il disegno, lo scenario grafico, l’impaginazione sono quasi altrettanto importanti delle fotografie: immagini messe fittamente una vicina all’altra, nello stile delle strip comiche, immagini in contrasto tra loro, tagliate al vivo, parodie di cataloghi, una ventata di dada. Lo dimostrano i suoi “contact”, immagini fotografiche contaminate da un procedimento grafico dove colore e segno intervengono sulla “età primitiva” della fotografia e la fanno diventare altro. Anche la moda è avvicinata in modo insolito, grafico, nuovo. Klein introduce l’obiettivo grandangolare, l’open flash, l’esposizione multipla e circonda le modelle di un’aura scintillante di luci in movimento. Crea set con prospettive distorte, produce immagini surreali che hanno influenzato le successive generazioni di fotografi di moda. Le sue innovazioni non sono solo tecnologiche: cambia anche il modo di vedere la donna, incoraggiando le modelle a “recitare” per la macchina fotografica, piuttosto che posare semplicemente, con una gestualità libera. E la sua “estetica da strada” apre una nuova via alla fotografia di moda. 

William Klein

Biografia

1928

Nasce a New York da una famiglia di origini ungheresi.
1948-1953

Si trasferisce a Parigi e si interessa di pittura partecipando all’Esposizione di Pittura Geometrica astratta a Bruxelles. Dopo la frequentazione degli ateliers di Lhote e Léger, si ritira a La Garenne-Colombes e sposa Jeanne Florin che diventerà sua collaboratrice. La lettura di testi d’arte lo avvicinano alla pittura del Quattrocento, al Bauhaus, a Mondrian, Max Bill. In seguito espone a Milano al Piccolo Teatro e alla Galleria del Milione, iniziando una serie di collaborazioni con l’architetto Mangiarotti che gli commissiona una pittura murale per pannelli mobili, e con la rivista Domus.

1954-1955

Sull’esempio di Moholy-Nagy e di Kepes affianca alla pittura astratta la fotografia figurativa. L’incontro con Alexander Liberam, direttore artistico di Vogue e pittore, gli procura un contratto e i mezzi economici per finanziare le sue ricerche sul vetro fotosensibile. Presto abbandona il progetto e inizia a scrivere un diario fotografico sul suo ritorno a New York che verrà pubblicato a Parigi da Chris Marker direttore delle edizioni Seuil.

1956-1963

Viene pubblicato il libro New York: ottiene il premio Nadar e Felini gli propone un lavoro come assistente. escono l’album Roma e il primo Broadway by Light. Si occupa di moda scattando fotografie per Vogue, In seguito su invito di un editore giapponese raggiunge Tokyo passando per Mosca e per l’India. Produce film per la televisione francese, partecipa alla mostra I 30 fotografi che hanno fatto la storia della fotografia a Colonia.

1965

Pubblica i libri Mosca e Tokyo e l’anno successivo produce il film Polly maggoo che ha come soggetto la moda e i media. Ottiene il premio Jean Vigo.
1968-1980

Interrompe la sua attività in fotografia e si dedica al cinema. L’argomento politico di film come Mr Freedom e la partecipazione a opere impegnate e sperimentali con produzioni e distribuzioni alternative lo porta a scontrarsi con la censura.  Nel 1978 negli USA vengono scoperte le sue fotografie e sembrano aprirsi per lui nuove possibilità di dialogo con il mondo dell’arte: mostre, progetti di libri e soprattutto, fotografie a colori.

1981-1983

A New York espone al Moma; la Light Gallery gli dedica una mostra mentre Aperture pubblica una monografia su di lui. Seguono una mostra al Centro Pompidou e una serie di servizi fotografici su incarico del Sunday Times, Leica e Liberation. Per l’installazione al Palais de Tokyo a Parigi di un labirinto lungo 150 metri riceve il Gran Premio Nazionale della Fotografia.
1990-1991

Una serie di immagini nuove che legano la fotografia alla pittura viene presentata in Svezia, dove ottiene il premio Hasselblad. La mostra sarà presentata in seguito in Germania, a Parigi e a New York. Contemporaneamente si organizzano all’estero retrospettive sui suoi film: New York, Tokyo e Osaka. Inizia a girare il film Babilee ’91.
1993-1994

Tra premi (Agfa-Bayer/Hugo Erfurt) e riconoscimenti, la rivista americana Artnews gli consacra la copertina e un articolo, realizza il libro In & Out of Fashion. Nello stesso progetto include anche fotografie, disegni e un lungometraggio. in occasione dell’uscita del libro espone a Londra alla Hamiltons Gallery, a Parigi e all’ICP di New York.

1995

All’apertura del nuovo Museo d’Arte Moderna di san Francisco presenta e pubblica le sue foto di New York 1954-1955. Partecipa al festival dei Cineasti Americani a Charlottesville in Virginia presentando 5 film ed esponendo al Museo dell’Università.

1996-1997

È a New York per l’uscita del libro New York ed espone alla Galleria Greenberg. Dopo 40 anni torna a fotografare la città per diversi giornali europei. Espone a Barcellona alla Fondazione Caixa e a Parigi alla Maison Europeenne de la Photographie. Al British Institute di Londra viene organizzata una retrospettiva dei suoi film e una mostra alla Hamiltons Gallery. La Fondazione Nazionale della fotografia di Torino è la prima tappa italiana della mostra su New York. Il suo lavoro è accolto a Madrid ed Amburgo mentre adatta per il cinema il Messia di Haendel.

1998-1999

Pubblica il libro Films sul suo lavoro cinematografico. Espone a Mosca In & Out of Fashion. Riceve a Londra il riconoscimento della Royal Photographic Society, Medal of the Century. Finisce di girare il film Messia in Francia, Spagna, Russia e USA che esce a Parigi in dicembre.
2000

Vive e lavora a Parigi.
